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I  cont r ibu t i  sono d ire t t a responsabi l i t à degl i  au tor i  e  ne r ispecchiano le  idee persona l i .  Le  foto present i  

in questo commento sono s ta te d i  mass ima prese  da l  web,  c i tandone sempre la fonte.  Se qua lcuno do-

vesse r i tenere necessar io  r imuover le  o modif icarne gl i  au tor i ,  può conta t t a rc i  sul  s i to cesmar. i t  e  sarà 

prontamente accontentato.  La r iproduz ione, to ta le  o parz ia le,  è  au tor iz zata a condiz ione di  c i ta re la fonte.  

 

 

 

 

Int roduzione  

Arleigh A lber t  Burke nacque i l  19 ot tobre 1901 in una fa t tor ia ne i pressi di Boulder,  in Colorado, 

da una famigl ia  di  origini  svedes i pro fondamente rad icata nei  va lori  del  lavoro,  del l ' integri tà e 

del senso del dovere.  Morì i l  1° gennaio 1996, a novantaqua t t ro anni,  come l 'u l t imo sopravvis -

suto t ra i  grandi comandant i  naval i  de l la Seconda guerra mondia le.  La sua v i ta s i  d ispiegò at t ra -

verso quas i un secolo di s tor ia americana: da l la Grande Guerra che egl i  v ide da bambino, a l la 
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devastazione del Secondo conf l i t to mondia le,  a l la  guerra di Corea, f ino a i  decenni de l la Guerra 

Fredda nei qua l i  p lasmò in modo dec is ivo la s tra tegia mari t t ima degl i  Sta t i  Unit i .  

Burke operò in un'epoca di t rasformazioni rad ical i  nel l 'ar te del la guerra navale. Quando ent rò in 

ser v izio, la  f lo t ta americana era ancora  organizzata a t torno a l le corazzate e a l la dot tr ina Mahan 

del la bat tagl ia d i super f ic ie  decis iva . Quando lasciò i l  comando come Capo del le Operazioni 

Naval i  nel 1961,  aveva cont ribui to in modo determinante a cost ru i re una mar ina fondata  sui 

por taere i nuc leari,  sui sot tomarin i a propuls ione atomica e su i missi l i  bal is t ic i.  I l  programma 

Polaris – i l  deterrente nucleare sot tomarino che avrebbe reso gl i  S ta t i  Unit i  prat icamente invul-

nerab i l i  a un primo at tacco soviet ico – è in larga misura i l  suo lasci to  stra tegico più duraturo.  

Soprannominato "31 Knots Burke" (Burke dei 31 nodi)  per i l  suo st i le di comando aggressivo e 

instancabi le ne l Paci f ico meridionale, egl i  fu scel to nel 1955 come quindicesimo Capo del le  

Operazioni Naval i  dal presidente Dwight D. Eisenhower,  scavalcando ben novantuno ammiragl i  

più anziani  di  grado:  una nomina st raordinaria  che ri f let teva la  f iducia  r iposta  nel la  sua v is ione,  

nel la  sua integri tà  e ne l la sua capac i tà d i guidare la Mar ina americana nel le sf ide inedi te  de l la 

deterrenza nucleare. Ser vì per un per iodo senza precedent i  di  sei anni consecut iv i  in quel la  

carica. I l  presente saggio anal iz za la  sua f igura  umana e mil i ta re at t raverso i  pr inc ipi  fondamental i  

del la leadership.  

 

Cenni  biograf ic i  

Burke si  laureò a l l 'Accademia Navale d i Annapol is  nel  giugno del 1923 e fu nominato guardia -

marina. Nei due decenni success iv i  seguì  un percorso format ivo d iversi f icato:  ser v ì a bordo del la 

corazzata Arizona, poi su incroc ia tor i  pesant i  e caccia torpediniere , a l ternando le assegnazioni 

operat ive con una cresc i ta intel let tuale non scontata per un uf f ic ia le di  mar ina. Nel  1931 ot tenne 

un Master of Science in ingegner ia chimica presso l 'Univers i tà del  Michigan, specia l izzandosi in 

s is temi d'ar t igl ieria e  munizionamento. Questa formazione tecnica avanzata avrebbe segnato tu t ta 

la sua carriera,  rendendolo capace di dia logare con scienzia t i  e  ingegner i su un piano di pari tà 

– una qual i tà  ra ra t ra i  comandant i  operat iv i.  

Con lo scoppio del la guerra nel  Paci f ico,  Burke s i  r i t rovò,  con sua grande delusione, assegnato 

a l  Naval Gun Factor y  d i  Washington in qual i tà  di ispet tore. Non era i l  ruolo che des iderava:  i l  

suo spi r i to combatt ivo mal tol lerava l ' inazione mentre i  suoi  col leghi  combattevano.  Si adoperò 

con determinazione per ot tenere un t rasfer imento a l  f ronte e f inalmente, nel 1943,  r icevet te 

l 'ord ine di raggiungere i l  Pac i f ico meridionale come comandante del la Squadrigl ia  Caccia torpe -

diniere 43. In pochi mesi guidò anche la Squadrigl ia 44 e la 12, f ino a r icevere i l  comando del lo 

Flot t igl ia  Caccia torpediniere 23 – i  leggendari  "Lit t le Beavers " – nel l 'ot tobre del 1943.  

Con i  "Li t t le  Beavers",  Burke scrisse a lcune del le  pagine più bri l lant i  del la guerra  navale ameri -

cana. La Flot t ig l ia  23 coprì gl i  sbarchi in izia l i  a Bougainvi l le nel novembre 1943 e combatté in 

vent idue separate azioni di  combatt imento, accumulando un record operat ivo st raordinario. I l  

soprannome "31 Knots  Burke" nacque in questo periodo:  durante un'operazione not turna,  un 

guasto a l la  ca ldaia di  una del le  navi  r idusse la veloci tà  massima del lo  squadrone a 31 nodi  invece 

dei consuet i  34 e ol t re.  I l  messaggio  di  reprimenda del l 'ammiragl io Halsey che chiedeva cosa 

stesse facendo e la r isposta fulminea "Trentuno nodi" divennero leggenda. L'episodio cris ta l l i z zò 

nel la  fantasia  popolare l ' immagine d i un comandante che guida sempre a l massimo, senza es i ta -

zioni,  a l  l imite f is ico dei propri  mezzi.  

Nel  marzo del  1944,  per una disposiz ione del l ' ammiragl io Ernest King che richiedeva che i  co-

mandant i  d i  super f ic ie  fungessero da capi d i  s ta to maggiore per i  comandant i  del l 'av iazione 
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navale e v iceversa, Burke fu assegnato come Capo d i Stato Maggiore del l 'ammiragl io  Marc Mi -

tscher,  comandante del la Task Force 58, la forza por taerei  veloc i del Paci f ico. Nessuno dei due 

era entus iasta de l l 'accordo: Mi tscher era  un pioniere del l 'av iazione n avale e non s i f idava di un 

uf f ic ia le di super f ic ie  come suo principa le col laboratore; Burke dal  canto suo avrebbe preferi to 

r imanere a l  comando d ire t to de i propr i  caccia torpedin iere. Ma i l  tempo tras formò quel la di f f i -

denza rec iproca in una del le  col labora zioni mi l i tar i  più fer t i l i  del la guerra.  

Burke imparò ad osser vare Mitscher con la s tessa at tenzione con cui aveva studiato l ' ingegneria  

e la ta t t ica navale. Si interrogava costantemente sul le ragioni del le decis ioni de l comandante, 

sv i luppando una comprensione profonda del l 'av iazione imbarcata c he avrebbe condizionato tu t ta 

la sua v is ione st ra tegica successiva. Par tecipò a tut te le grandi bat tagl ie de l la campagna del 

Paci f ico centra le,  compresa la Bat tagl ia de l Mare del le Fi l ippine nel giugno del 1944 e l 'of fensiva 

f inale di Okinawa nel la primave ra  del  1945. Durante i l  drammat ico at tacco kamikaze che colpì la  

por taere i USS Bunker Hi l l  l '11 maggio 1945,  Burke s i  t rovò a bordo quando due aerei su icidi 

colpi rono la nave in rapida successione. Con tota le d isprezzo per la propria incolumità ,  s i  ad-

dentrò nel le sezioni del la nave invase da fumo e f iamme per evacuare i l  personale intrappola to.  

Trasferi tos i poi sul l 'USS Enterprise, questa  fu a sua vol ta co lpi ta  i l  14 maggio.  Burke riorganizzò 

i l  contro l lo ta t t ico del la  task force da una terza nave, garanten do la cont inui tà operat iva in con-

dizioni di es tremo caos.  

Con la f ine del la guerra , Burke tornò a l  grado permanente d i capi tano d i vascel lo  e fu r iassegnato 

a l la r icerca e svi luppo presso l 'Uf f ic io Munizionamento,  prima di  essere r ich iamato da Mitscher 

come suo capo di  s ta to maggiore nel  1946, per organizzare la prima f lot ta di  proiezione ameri -

cana del dopoguerra. A l la mor te d i Mitscher nel 1947, Burke at t raversò una fase crucia le de l la 

sua carriera:  t ra i l  1947 e  i l  1949 fece par te del General  Board  del la Marina, comandò l ' incro-

cia tore leggero Hunt ington e fu pro tagonista del la  v ivace cont rovers ia su l le  missioni  e i  ruol i  

del le  Forze Armate nel  dopoguerra, la  cosiddet ta "R ivol ta degl i  Ammiragl i" 1.  

In quel la s tagione di profonde tensioni is t i tuzional i,  Burke s i  d is t inse per la sua fermezza  nel 

di fendere i l  ruolo stra tegico del la Marina cont ro i  tentat iv i  del Segreta rio a l la Difesa Louis  John-

son d i smante l la re i l  programma dei  superpor taerei  a  favore del  monopol io  del l 'A ir  Force sul 

potere nucleare. Non fu un at tore di secondo piano: cont ribuì  a l la  s tesura  di  documenti  cr i t ic i 

verso la pol i t ica del  governo, azione che gl i  costò un' in izia le marginal izzazione.  Tut tav ia ,  la  sua 

 
1 La  "R ivo l t a  degl i  Ammiragl i "  (1947 -1949) è  s ta to  un acceso  scon t ro po l i t i co  e  i s t i tuz i ona l e  a l l ' i n te rno de l  

governo degl i  S t a t i  Uni t i  r i guardan te  l a  s t r a tegia  mi l i t a re  e  i l  budget  de l l a  d i fesa  a l l ' i n i z i o  de l l a  Guer ra  Fredda .  

I l  conf l i t t o  v ide i  ve r t i c i  de l l a  U.S .  Navy schi era rs i  con t ro i  p i an i  de l  pres i den te  Ha r r y  S .  Truman e  de l  Segre t a r io 

de l l a  D i fesa  Louis  A .  Johnson ,  che i n t endevano tagl i a re  i  fondi  nava l i  per  favor i re  l ' av i az i one (U.S .  A i r  Force)  e  

l a  sua  f l o t ta  d i  bombard ier i  a tomi c i .   

Le  cause  de l  conf l i t t o  r i s iedevano ne l l a  vo lon tà  d i  c ance l l a re,  ne l l ' apr i l e  1949,  l a  cos t r uz ione de l l a  USS Uni ted 

S ta t es  (CVA -58) ,  appena c i nque giorn i  dopo  l ' i n i z i o  de i  l a vor i .  La  nave  er a  des t i na ta  a  t r aspor t a re  aere i  capac i  

d i  l anc ia re  bombe a tomiche,  e n t rando  in  d i re t ta  concor renza  con  l 'A i r  Force,  l a  vo l ont à  de l  governo d i  pun ta re  

tu t t o  su l  bombard i ere  s t r a t egi co Conva i r  B -36  Peacemaker,  cons ider a to  lo  s t r umento  pr i nc ipa le  de l l a  de ter renza  

nuc l eare  cont ro  l 'Unione  Sov i e t i c a  e  l a  vo lon tà  de l  p res i dente  Truman d i  r i dur re  dr as t i camente  l e  spese  mi l i t a r i  

per  f i nanz ia re  pr ior i t à  c i v i l i ,  t ag l i ando pesan temente  i  fondi  per  l a  Mar i na  e  per  i  Mar i nes .  

Gl i  ammir agl i  pro t agonis t i  de l l a  r i vo l ta  furono:  Louis  E.  Den fe l d  (Capo de l l e  Ope raz ion i  Nava l i ,  r imosso da l  suo  

incar i co da  Truman per  aver  t es t imoni a to  con t ro l a  s t r a t egia  de l  governo) ,  A r le igh Bur ke ( a l lor a  Capi tano  d i  

Vasce l lo,  gu idò un u f f i c i o  segre to  (OP -23) per  r accogl ie re  prove a  sos tegno  de l l ' a v i az i one nava le)  e  gl i  ammi -

ragl i  Ches ter  N imi t z  e  Wi l l i am Ha l sey che  espresse ro  for te  d i ssenso con t ro l ' i dea  che  l a  Mar i na  po tesse d iven-

ta re  un ser v i z io  margina le.  L ' ep i sodio r imane un c aso d i  s tud io fondamen ta le  su l l e  tens i oni  t r a  l eader ship  

mi l i t a re  e  cont ro l l o  c i v i l e  de l  po tere  negl i  S ta t i  Uni t i .  ( N .d .R . )  
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integri tà e la so l idi tà del le  sue argomentazioni lo sa lvaguardarono nel medio periodo, e anzi 

ra f forzarono la sua reputazione come uf f ic ia le di carat tere.  

Durante la Guerra d i Corea (1950 -1953), Burke ser v ì come Vice Capo di Sta to Maggiore del  

Comandante del le  Forze Naval i  nel l 'Est remo Oriente e comandò personalmente la  V Div is ione 

Incrocia tor i .  Nel  lugl io  del  1951 fu designato membro del la  Delegazione di  Armist i zio  de l le  Na -

zioni Unite,  par tecipando ai lunghi e f rust rant i  negozia t i  di  Kaesong e Panmunjeom. Questa 

esper ienza diplomat ica gl i  fornì una comprensione d iret ta del la d imensione pol i t ica del la  guerra  

e degl i  equi l ibri  d i  potere internaziona l i ,  ampl ian do ul ter iormente la sua prospet t iva ben o l t re i  

conf in i tecnico-mil i tar i.  Di r i torno negl i  Sta t i  Unit i ,  di resse la Div is ione Piani St ra tegic i  de l l 'Uf-

f ic io del  Capo del le  Operazioni  Naval i  f ino a l  1954.  

Nel  1955 i l  presidente Eisenhower lo  sce lse come quindices imo Capo del le  Operazioni Naval i,  

scavalcando novantuno ammiragl i  p iù anziani.  L'a t to in sé fu e loquente: Eisenhower non cercava 

i l  più anziano,  ma i l  p iù capace.  Burke ser v ì  per t re  mandat i  consecu t iv i  da l 1955 al  1961 – un 

primato assolu to – gestendo alcune del le  cris i  più acute del la  Guerra  Fredda, dal la  cris i  di  Suez 

del 1956 al la baia  dei  Porci del  1961.  Sul piano tecnologico, i l  suo contr ibuto fu epocale: so-

stenne lo svi luppo del programma miss i l is t ico Polaris ,  sponsor iz zò la  costruzione dei pr imi sot-

tomarini  nuc leari  a rmat i  con missi l i  bal is t ic i,  promosse i l  lancio del le prime nav i da guerra  a 

propuls ione nucleare di  super f ic ie – USS Enterprise, USS Long Beach,  USS Bainbridge – e creò 

la prima nave missi l is t ica del la US Navy.  Nel  lugl io  de l 1960,  i l  sot tomarino USS George Wa-

shington lanciò in immersione i l  primo missi le  Polaris  dal l 'Oceano At lant ico:  un momento storico 

che Burke aveva contr ibui to a rendere possib i le con anni d i bat tagl ie  pol i t ic he e tecnico-scien-

t i f iche.  

 

Vir tù umane e naval i  

Dedizione  

La dedizione di Burke a l  ser v izio  del la Marina  fu tota le  e costante at t raverso quarantadue anni  

di carriera  a t t iva.  Fin dai giorn i del la  sua f rustrazione a l la Naval Gun Factor y ,  quando lot tò  

strenuamente per o t tenere un incarico di  combatt imento,  emerge la f igura d i un uomo che iden-

t i f icava se stesso con la propria missione in modo profondo, quasi v iscera le.  La sua resistenza  

f is ica s i  mani festò in modo emblemat ico durante le  or e success ive a i  bombardament i  kamikaze 

sul le  por taerei  nel  1945: mentre la  nave bruciava at torno a  lu i,  s i  occupò personalmente di  

evacuare i  feri t i ,  po i s i  t ras ferì  su una seconda nave colp i ta e r ipris t inò i l  cont rol lo ta t t ico 

sul l ' in tera task  force. Non fu uno s lancio eroico isola to,  ma l 'espress ione coerente d i un uomo 

che aveva interiorizzato la responsabi l i tà  verso i  propri  uomini  come un imperat ivo assolu to.  

La sua resis tenza non fu solo f is ica. I  sei anni  come Capo del le Operazioni Naval i  – una car ica 

che lo mise quot idianamente di f ronte a l le pressioni dei po l i t ic i,  dei  col leghi de l le a l t re Forze 

Armate,  dei  cost rut tori  naval i,  degl i  scienzia t i  nucleari  e de i diplomat ic i  – r ichiesero una tempra 

psicologica straord inar ia .  Burke non cedet te mai a l la  tentazione del compromesso intel let tuale:  

quando ri teneva di avere ragione, sos teneva la sua posiz ione con argoment i,  dat i  e tenacia .  

Questo è lo  spi r i to di ser v izi o ne l la sua forma più matura: non obbedienza cieca, ma impegno 

autent ico verso la  miss ione, anche quando i l  costo personale era elevato.  

 

Leal tà  
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Burke fu un uomo di  lea l tà pro fonda e ar t ico la ta .  La  sua leal tà  verso l 'ammiragl io  Mitscher ,  

iniz ia lmente imposta da circostanze is t i tuziona l i  non gradi te,  s i  t rasformò in un rappor to di r i -

spet to autent ico e di  apprendimento rec iproco. La mor te di  Mitscher nel  1947 lo colpì  s incera -

mente. Ma la sua lea l tà non era mai c ieca: nel la controvers ia con  i l  Segretar io Johnson sul la 

"Rivo l ta degl i  Ammiragl i" ,  Burke scelse la  lea l tà verso l ' is t i tuzione Marina e verso le proprie  

convinzioni s tra tegiche piut tosto che verso l 'oppor tuni tà  pol i t ica  di  breve periodo.  Quel la  scel ta 

gl i  cos tò inizia lmente, ma nel l ungo periodo consol idò la sua credibi l i tà .  

Nel la dimensione del la  condiv is ione, Burke fu un innovatore. Come Capo del le  Operazioni  Naval i,  

aprì  canal i  di  comunicazione inusualmente di ret t i  t ra i  ver t ic i  e la base del la gerarchia nava le, 

con l 'obiet t ivo espl ic i to  che ogni  mar inaio, "da l l 'ammiragl io  a l  mar inaio sempl ice, sapesse non 

solo cosa stava  facendo, ma perché ".  Questa  trasparenza del la  missione – rara  ne l le  gerarchie 

mil i tar i  del l 'epoca – ri f let teva una concezione del la leadership fondata sul consenso informato e 

sul la responsabi l iz zazione di  c iascuno, p iut tosto che sul la  mera obbedienza ver t ica le.  

 

Appar tenenza  

I l  senso di appar tenenza a l la Nazione e a l la Marina fu per Burke qualcosa di profondamente 

radicato, non una formula retorica.  Le sue radici  contad ine del Colorado,  i l  padre fa t tore e la  

madre insegnante, gl i  avevano trasmesso una v is ione concreta e sobria  del ser v iz io:  s i  lavora 

per qualcosa d i più grande di sé, senza c lamore. Questa sobrietà s i  r i f let teva nel  modo in cui  

Burke par lava del la guerra,  degl i  uomini  cadut i  e de l dovere: sempre con r ispet to,  mai  con enfasi 

vuota.  

Lo spi r i to  di corpo che Burke seppe infondere nei " Lit t le Beavers " – i l  soprannome af fet tuoso 

che lo Squadrone 23 s i era guadagnato – è leggendario nel la s toria  navale americana.  I l  fa t to 

che lo  squadrone combatté in vent idue azioni separate con sp i r i to aggressivo e coesione ecce -

zionale non fu i l  f rut to  del la for tuna , ma di un' ident i tà co l let t iva costru i ta con cura dal loro 

comandante. Burke credeva che ogni marinar io dovesse sapere di appar tenere a qualcosa di 

specia le,  d i essere par te di un gruppo se lezio nato che operava secondo standard più a l t i .  Questo 

orgogl io col let t ivo era,  a i  suoi  occhi,  uno st rumento ta t t ico non meno impor tante de l la veloci tà 

o del  ca l ibro dei cannoni.  

 

Autorevolezza  

L'autorevolezza  di Burke non fu mai  quel la de l rango senza sostanza . La sua legi t t imazione fu 

conquista ta  in modo esemplare:  a t t raverso i l  combatt imento,  a t t raverso la  conoscenza tecnica 

approfondita ,  a t t raverso la  coerenza tra  parole e azioni.  I l  fa t to  ch e Eisenhower lo  scegl iesse 

come Capo del le Operazioni  Naval i  scavalcando novantuno ammiragl i  più anziani dice mol to 

sul l 'ascendente che egl i  eserci tava a l  di là  de l la gerarchia formale. Non era i l  più anziano,  ma 

era r iconosciuto come i l  più capace e integ ro.  

La sua conoscenza era  mult id imensiona le e raramente compar t imentata .  Possedeva una so l ida 

preparazione tecnica nel campo ar t ig l ieresco  ed ingegneria;  aveva una comprens ione opera t iva 

profonda del la  guerra d i caccia torpediniere e del l 'av iazione imbarcata;  aveva svi luppato una v i -

s ione stra tegica  organica del la deterrenza nuc leare e del  potere mari t t imo. Quando s i ba t té  per 

i l  programma Polaris d i  f ronte a i  ver t ic i  pol i t ic i  e mil i ta r i  più scet t ic i ,  poteva argomentare tecni -

camente, s t ra tegicamente e pol i t icamen te con la stessa ef f icacia .  La sua celebre massima – " la 

di f ferenza tra  un buon uf f ic ia le e uno cat t ivo è di  c irca  diec i secondi " – condensava in una 

formula i l  va lore del l ' is t into addest ra to,  de l la preparazione che diventa r i f lesso.  
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Capaci tà  di g iudizio  

I l  prof i lo d i Burke come decisore è tra  gl i  aspet t i  più af fascinant i  del la sua personal i tà .  La veloc i tà 

del giudizio  ta t t ico che lo rese celebre nel  Paci f ico non era  impulsiv i tà:  era la condensazione di 

anni di esperienza,  s tudio e r i f lessione trasformat i  in automat ismi s icur i.  La sua massima sui 

"dieci secondi" era in real tà una teoria del la decis ione sot to pressione:  i l  buon uf f ic ia le non es i ta 

perché ha già  r isol to menta lmente le  s i tuazioni t ip iche pr ima che si present ino. L' is t into, in 

questo schema, non è una scorcia to ia a l la  ragione, ma la ragione addestra ta a l l 'opera nel la sua 

forma più rapida ed ef f ic iente.  

I l  coraggio d i Burke fu s ia f is ico che is t i tuzionale. I l  primo si espresse nel le azioni be l l iche del 

Paci f ico. I l  secondo si  manifestò nel la  sua disponibi l i tà  a scontrars i  – s ia  pure con metodi  is t i -

tuzionalmente corret t i  – con i l  potere pol i t ico quando ri t eneva che le  sce l te  di  quest 'ul t imo 

mettessero a r ischio la  s icurezza nazionale. La sua bat tagl ia per i l  Polaris cont ro i  sosteni tori  

dei missi l i  bal is t ic i  terrestr i  vulnerab i l i  agl i  a t tacchi prevent iv i  fu un a t to di coraggio st ra tegico: 

s f idare i l  consenso dominante,  sostenere l ' invulnerabi l i tà  del la deterrenza sot tomarina con ar-

gomenti  razional i  e  r igoros i,  e  v incere la  bat tagl ia de l le  idee con la  forza del la  coerenza.  

 

Responsabi l i tà  

Burke fu un piani f icatore s is temat ico e un pensatore di lungo periodo. La cost ruzione del pro-

gramma Polaris  – dal lo  zero a l la  prima pat tugl ia operat iva  in meno d i c inque anni  – fu possib i le  

solo grazie  a l la  sua capaci tà d i proteggere i l  proget to dal le inte r ferenze burocrat iche,  di  a l locare 

le r isorse in modo inte l l igente e di cost ru ire i l  consenso pol i t ico necessario a l la sua real i zza -

zione.  Non era un improvvisatore:  era  un archi tet to  di  s is temi complessi,  capace di  tenere pre -

sent i  s imultaneamente le d imens ioni  tecnica, s tra tegica, pol i t ica e organizzat iva d i  un problema.  

La sua onestà is t i tuzionale era  proverbia le.  Non cercava d i nascondere i  problemi del la Mar ina 

a i  superiori  po l i t ic i:  l i  presentava con chiarezza, ins ieme al le  possib i l i  so luzioni e  a i  cost i  di  

c iascuna.  Di f ronte a l  Congresso d i fese con rigore i  bi lanci n aval i ,  non con esagerazioni retor iche 

ma con argomenti  fondat i  su dat i  e ana l is i.  Questa onestà gl i  costò ta lvol ta popolari tà immediata , 

ma gl i  garant ì  nel  tempo una credibi l i tà  che d ivenne la sua risorsa più preziosa nei momenti  di 

cris i.  

 

Consapevolezza  

Burke era un uomo profondamente consapevole dei propri  l imit i .  I l  suo racconto del periodo 

come capo d i s ta to maggiore d i Mi tscher è i l luminante:  ammetteva aper tamente di aver in iz ia to 

quel ruo lo con d i f f idenza e incomprens ione, e di aver dovuto compiere u n lungo lavoro su se 

stesso per apri rs i  a l la  cul tura de l l 'av iazione imbarcata.  Questa capaci tà di r iconoscere la propria  

ignoranza e di t rasformarla in apprendimento è una forma rara di  umil tà  inte l le t tuale che dis t ingue 

i  veri  leader da i sempl ic i  competen t i.  

 

Padronanza  

L' innovazione fu una costante del la sua carriera.  Burke non s i accontentò mai  del lo sta to del le 

cose: da l per fezionamento del le  ta t t iche not turne dei  caccia torpedin iere nel  Paci f ico a l  sostegno 

al lo svi luppo del reat tore nucleare navale insieme ad Hyman Ri ckover,  f ino a l la promozione dei 
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missi l i  ba l is t ic i  sot tomarin i.  In ciascuno di  quest i  ambi t i ,  la  sua innovazione non fu mai f ine a 

se stessa, ma sempre orientata a r iso lvere problemi concret i  di  s icurezza e di ef f icac ia operat iva. 

L'autocontro l lo s i  manifestò anche nel la gest ione del le cr is i  pol i t ico-mil i tar i  durante i  suoi anni 

come CNO: di  f ronte a l l ' impulsiv i tà  di  a lcuni  decisori,  Burke mantenne sempre la  lucidi tà del l 'a -

nal is i  e la  pazienza  del la piani f icazione.  

 

Motivazione  

Burke fu un leader che motivava anzi tu t to at t raverso l 'esempio.  I marinai  dei  "Li t t le  Beavers" 

sapevano che i l  loro comandante condiv ideva i  r ischi con loro, che non chiedeva mai c iò che 

non era disposto a fa re in pr ima persona , che la sua aggressiv i tà in combatt imento era fonda ta 

su una preparazione scrupolosa e non su una temerar ietà ir responsabi le.  Questo model lo di 

leadership da l basso – v is ib i le,  f is icamente presente,  che lo  v ide impegnato in prima persona  – 

creò un l ive l lo  di f iduc ia e di  mot ivazione che si t radusse d i ret tamente in ef f ic ienza combatt iva.  

L'ot t imismo di Burke era di t ipo cost rut t ivo,  non ingenuo.  Credeva nel la capaci tà  del la US Navy 

di superare quals iasi avversar io se corret tamente organizzata ,  equipaggiata e addest ra ta .  Questa 

f iducia  s i  estendeva a l  s ingolo marinaio:  Burke era convinto che ogni uomo del la  f lot ta ,  se 

informato sul la propria missione e su l proprio ruolo, avrebbe trov ato in se stesso le r isorse per 

esserne a l l 'a l tezza. Era  un ot t imismo democra t ico,  fondato sul la  f iducia nel potenzia le  umano, 

non sul l ' autocompiac imento él i ta r i o  di chi  s i  r i t iene superiore agl i  a l t r i .  

 

Empat ia  

La consapevolezza pol i t ica di Burke raggiunse la sua p iena matur i tà durante gl i  anni  come CNO. 

Seppe navigare con in tel l igenza nel le acque del la pol i t ica americana di di fesa, cos truendo al-

leanze t ra  scienzia t i ,  industr ia l i ,  pol i t ic i  e  mil i tar i  a t torno a l  p rogramma Polaris .  Comprese che 

nel s is tema pol i t ico americano, un programma mil i tare sopravvive non per decreto, ma per con-

senso:  e i l  consenso s i cost ru isce comunicando, spiegando,  conv incendo.  La  sua capaci tà di  

parla re l inguaggi d iversi – quel lo tecnico con i  f is ic i  nuc lear i,  quel lo stra tegico con i  po l i t ic i,  

quel lo operat ivo con gl i  uf f ic ia l i  –  fu decis iva per i l  successo dei  suoi programmi.  

L'empat ia verso i  propr i  uomini  s i  espresse anche nel l 'a t tenzione cos tante a l la formazione e a l 

benessere del personale. Burke considerava la  Marina anzi tut to come un' is t i tuzione di persone:  

" la  Mar ina  è fat ta  di  persone " era  un punto che ribadiva cos tantemente durante i l  suo mandato 

come CNO. La cura del personale non era per lui  una quest ione di umanità ast ra t ta ,  ma di 

ef f ic ienza  concreta:  mar inai format i,  mot ivat i  e r ispet ta t i  combattono megl io, pensano megl io,  s i  

prendono cura megl io del le  proprie  navi.  

 

Leadership  

Le ab i l i tà  soc ia l i  di  Burke s i  espressero su piani d iversi  e complementari .  La  sua inf luenza verso 

l 'a l to – sui  president i  Eisenhower e Kennedy, su l le commissioni del  Congresso, su i ver t ic i  mil i tar i 

a l leat i  – fu i l  f rut to di una reputazione cost ru i ta in de cenni di coerenza tra pensiero e azione.  La 

sua autori tà mora le era  ta le che nel 1955 poté essere nominato CNO senza susc i tare proteste 

durature da par te  degl i  ammiragl i  scavalcat i:  la  sua competenza era r iconosciuta  anche da coloro 

che avrebbero avuto mot ivo di  r isent irs i.  

La gest ione dei conf l i t t i  fu una del le sue dot i  più ra f f inate. I l  d i f f ic i le rappor to in iz ia le con 

Mitscher,  t rasformato in una col laborazione feconda; le tens ioni  con l 'A i r Force durante la 
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"Rivo l ta degl i  Ammiragl i",  gest i te con fermezza  ma senza animosità personale; i  contras t i  con la 

pol i t ica  durante la cr is i  del la baia  dei  Porc i,  ne i qual i  Burke s i  oppose a l la decis ione d i Kennedy 

di non forni re coper tura aerea a i  r ibel l i  cubani pur r ispet tando l 'autori tà  de l pres idente:  in  c ia -

scuno d i quest i  ep isodi,  Burke seppe mantenere la  propr ia pos izione senza cedere a l l 'ost i l i tà 

personale, dis t inguendo sempre i l  disaccordo intel let tuale dal conf l i t to personale.  

 

Conclus ioni  

La f igura del l 'Ammiragl io Arle igh A lber t  Burke cost i tu isce uno dei punt i  d i  r i ferimento p iù n i t id i  

e is t rut t iv i  nel l ' intera s toria del la leadership mil i tare americana del Novecento.  In lui  s i  combi -

narono, con una coerenza che raramente s i  incontra ne l le b i ograf ie  dei grandi comandant i ,  la  

v ir tù  del  guerriero e la v is ione del lo st ra tega, l ' integr i tà morale del ser v i tore pubbl ico e la 

creat iv i tà  intel let tuale del l ' innovatore. Non fu un uomo senza ombre: la  sua par tecipazione a l la 

"Rivo l ta degl i  Ammiragl i" lo mise in un'area di  conf ine t ra fedel tà is t i tuzionale e dissenso orga-

niz zato,  e la sua oppos izione a l la sce l ta d i Kennedy sul la baia dei  Porci  – per quanto motivata 

da ragioni s tra tegiche serie – r imase un momento di f r i zione con l ' autori tà c iv i le che lui s tesso 

non diment icò fac i lmente.  Ma le  ombre non fanno che rest i tui re spessore a  una f igura  che a l t r i -

ment i  r ischierebbe la  b idimensional i tà  del l 'eroe da manuale.  

Anal izzando la  sua v i ta  a l la  luce dei  princ ipi  del la leadership,  emergono con chiarezza a lcune 

v ir tù cardina l i  che ne spiegano la grandezza.  In primo luogo, l ' integri tà:  Burke fu sempre se 

stesso, in pace e in guerra, so t to press ione pol i t ica o nel l 'anonim ato burocrat ico. In secondo 

luogo,  la conoscenza mult id imensiona le: la  sua preparazione tecnica, operat iva, s tra tegica e po-

l i t ica gl i  permetteva di essere credib i le e inf luente in contest i  molto divers i,  senza mai r idursi a 

mono-spec ia l is ta .  In terzo luogo, i l  coraggio del dissenso razionale:  la  capaci tà di  sostenere 

posizioni impopolari  con argomenti  sol id i,  accet tando i l  r ischio is t i tuzionale che ne derivava , è 

una forma di leadership intel let tuale che pochi possiedono e che Burke eserci tò p iù vo l te  nel  

corso del la sua carr iera.  

I l  lasc i to  mater ia le  più v is ibi le d i Burke è la c lasse d i cacc ia torpediniere missi l is t ic i  guidat i  USS 

Arleigh Burke (DDG -51), ancora oggi la spina dorsale del la Marina americana: una del le rare 

occasioni  in cu i un uf f ic ia le  ha v is to una classe di  navi  int i to la ta  a  propr io nome mentre era 

ancora in v i ta .  Ma i l  suo lasci to p iù profondo è immateria le:  un modo di concepire la leadership 

mil i tare come ser vizio autent ico, come eserc iz io quot idiano di  responsabi l i tà  verso i  propri  uo-

mini  e verso la  Nazione, come s in tesi  inseparabi le  di  conoscenza, carat tere e coraggio.  Questo 

model lo  non appar t iene a  un'epoca o a  una nazione: appar t iene a l la  s toria  universale del la  lea -

dership umana.  

Burke morì i l  1° gennaio 1996,  a  novantaquat t ro anni.  R imase at t ivo intel let tua lmente e pubbl i -

camente quasi  f ino a l la  f ine, convinto che i l  ser v izio a l la comunità non f in isse con i l  r i t i ro dal 

ser v izio at t ivo.  Aveva co-fondato i l  Cent ro per gl i  Studi  Stra tegic i  e Internazional i  a l la  George -

town Univers i t y,  cont ribuendo a formare una nuova generazione di anal is t i  e dec isor i.  In questa 

ul t ima fase del la sua v i ta ,  come in tut te le  precedent i,  Burke fu fedele a se stesso: un uomo che 

credeva nel pr imato del  pens iero chiaro,  del l 'azione coerente e de l ser v izio  ones to a l la propr ia 

Nazione.  

 

Bibl iogra f ia  

Libri  



 

 

9  

 

E.B. Pot ter,  Admiral Ar leigh Burke ,  Random House, New York, 1990.  

U.S. Army Command and General Sta f f  Col lege,  Admiral Ar leigh Burke: A Study in St rategic 

Leadership ,  CreateSpace Independent Publ ishing Plat form,  Washington, 2014.  

John T.  Mason Jr. ,  Arleigh Burke: A Oral  His tor y  (4 vol l. ) ,  Naval  Inst i tu te Press,  Annapol is ,  2001.  

David A. Rosenberg, "Burke:  Vis ionar y  yet Rea l is t ic" ( in  19-Gun Sa lute: Case Studies of  Opera -

t ional ,  St ra tegic,  and Diplomat ic Naval  Leadership dur ing the 20th Centur y ) ,  Nor folk ,  2010.  

 

Ar t ico l i  e  saggi  

Arleigh A. Burke, "The Ar t  of Command",  Nava l War Col lege Review ,  vol.  25, n . 6, pp. 88-107, 

1972.  

Jan van Tol,  "Admira l Arle igh Burke, by E.B. Pot ter" (recens ione),  Nava l War Col lege Rev iew ,  vol.  

45, n.  1, pp. 150-152, 1992.  

Arleigh A. Burke, "Plus ça Change",  U.S. Nava l Inst i tu te Proceedings ,  vol.  111, n . 6, pp. 70-73, 

1985.  

 

 


